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אֶבֶן הַשֹהַם׃ דֹלַח וְּ וּזהֲַב הָאָרֶץ הַהִוא ט֑וֹב שָם הַבְּ
E l’oro di quella terra è buono

וּזהֲַב = cong+ sost femm. Sing. stato costr.. : E l’oro

הָאָרֶץ = art. + sost. femm. Sing. St. assoluto : della terra

הַהִוא = art. + agg. dim. lont. femm sing. (caso di qere perpetuum –lez. 4.3.2026): la quella   

Là c’è il bdellio e la pietra di onice/cornalina 

דֹלַח הַבְּ = art. + sost st. ass, sing : c’è il bdellio (frase nominale)  

ט֑וֹב = agg. = è buono (frase nominale) . Nb: il segno sotto allaט ֑ נָח)  indica la (אָתְּ

conclusione  del periodo all’interno del versetto

אֶבֶן וְּ = cong. + sost. femm. Sing. st. costr. : e la pietra 

הַשֹהַם׃ = art. + sost. sing. st. ass. : di onice/cornalina  

e l'oro di quella regione è fino; vi si trova pure la resina odorosa e la pietra d'ònice (Gen 2,12)

שָם = avv. : là 



SOSTANTIVI IRREGOLARI LEZ. 10 - P. 61

Cfr. Reymond p. 21)



SO S T A N T IV I IR R E G O L A R I L E Z . 10 - P . 61

padre

fratello

sorella

Uomo/

marito

serva

Donna/

moglie

casa

figlia

giorno

Vaso/             

strumento

acqua



I V E R B I ( P . 63S S )

Il sistema verbale ebraico (semitico) si differenzia profondamente da quello delle lingue

europee (indo-europee) soprattutto per due aspetti:

la «coniugazione» costituita da almeno 7 forme che esprimono altrettante caratteristiche

dell’azione.

Il modo/aspetto (anche se, in senso stretto, i verbi ebraici non presentano né modo, né tempo

concentrandosi piuttosto sull’aspetto dell’azione – conclusa o non).

I verbi si dividono in due categorie:

• verbi attivi: esprimono un’azione compiuta dal soggetto ( ad es «Allora Mosè si levò a

difendere le ragazze» – Es 2,17).

• verbi stativi: esprimono uno stato del soggetto («Ecco, in questa città c'è un uomo di Dio ed

è un uomo tenuto in alta considerazione (onorato)» – 1Sam 9,6):

Ci sono sia modi finiti che infinitivi.

per quanto riguarda i modi finiti abbiamo fondamentalmente due tipi di verbi:

• il perfetto (qatál) che rende azioni complete (iniziate e concluse)

• l’imperfetto (yiqtól) che rende azioni incomplete (iniziate e non concluse)

Ad essi si affiancano il wayyiqtól, l’imperativo (2° p. s/pl) il coortativo ( solo alla 1° pers.),

iussivo (esprime un comando/ordine 2°/3° p. sg). Si trova solo nella forma qal dei cosiddetti

verbi deboli (vedi slide successiva)

Rispetto ai modi infinitivi abbiamo: il participio attivo e passivo, l’infinito costrutto e assoluto



• Quasi ogni verbo presenta una radice trilittera (= T R E C O N S O N A N T I).

Per quanto riguarda i verbi stativi (che non vedremo) la vocalizzazione della

3 pers. s.m. al pft è in qameṣ e ṣere : כָבֵד = pesare, essere pesante, glorioso.

• I verbi che, nelle loro varie coniugazioni, perdono qualche consonante (cfr. gutturali, waw,

yod, nun) vengono definti D E B O L I. Mentre quelli che le conservano vengono detti

FO R T I.

• La forma base di ogni verbo attivo così come si trova nei vocabolari è quella del qatàl (=

modo perfetto) ed è espressa alla 3 persona del sing. masch. e, generalmente, è vocalizzata

in qameṣ e pataḥ secondo l’esempio del verbo scrivere (p. 405 –Schökel) che, essendo

forte viene spesso utilizzato dai manuali come paradigma per memorizzare i verbi .



LE SETTE «CONIUGAZIONI» DELL’EBRAICO/1

L’ Ebraico presenta almeno sette tipi di coniugazioni differenti (= «binyan» plu. binyanim cioè

«costruzioni») che però non è detto siano tutte attestate per ogni verbo e ne esprimono

differenti aspetti. Come esempio prendiamo il verbo תַבכָ  (scrivere)

1) Il «qal» (abbr. Q.), che significa facile, leggero: sarà la prima forma (e probabilmente

l’unica) che studieremo. Ecco, la voce ,כָתַב come la rende lo Schökel



LE SETTE «CONIUGAZIONI» DELL’EBRAICO/2

2) ll «nifal» (abbr. ni. ) che, in genere, rende il passivo del qal (in questo caso il ns. verbo

diventerà niKTaB)

3) Il «piel» (abbr. pi. ) rende una forma intensiva segnata dalla variazione della prima vocale

(ḥireq con mater lectionis) e dal rafforzamento tramite dageš della seconda radicale. Del ns.

verbo esiste solo un’attestazione in questa forma (Is 10,1). In questo caso andrebbe reso con

יתֵב כּׅ / KiTTēB (=registrare).

Ora siamo in grado di orientarci nella voce del vocabolario (come vedrai non tutte le sette forme

sono attestate):



LE S E T T E «C O N IU G A Z IO N I» D E L L ’EB R A IC O /3

4) Il «pual» (abbr. pu. ) è il passivo del pi’el, sebbene non attestata, la forma pual di katāb

sarebbe KuTTaB: essere registato

5) hifil (abbr. hi.) : è una forma causativa, sebbene non attestata, la forma hifil di katāb

sarebbe hiKTiB = far scrivere

6) hofal (abbr. ho.), è una forma causativa passiva, sebbene non attestata, la forma hofal di

katāb sarebbe hoKTaB = «farsi scrivere»

7) hitpael (abbr. hipl. ), è una forma riflessivo-intensiva (raddoppia la seconda radicale)

sebbene non attestata la forma hitpael di katāb sarebbe hitKaTTeB = «scriversi»)



Iniziamo i «modi finiti» col qatāl (forma qal) che rende il perfetto (azione completa):

• come visto è la forma base che si trova nei vocabolari alla 3p. s. m;

• Il qatāl è detto anche «forma a suffissi» o «desinenze» perché si ottiene aggiungendo alla forma base

( כָתַב ) appunto delle desinenze/suffissi. È per questo che quando si usa questa forma è possibile (ma

non è necessario!) omettere il pronome in quanto già contenuto nel verbo (ad eccezione come

vedremo della 3p.pl. m/f).

• Occorre memorizzarla: a differenza del libro di testo (p. 64) lo faremo a partire dalla 1 p. sing.



Kātabtî : Ho scritto/scrissi (m/f)

Kātabtā : Hai scritto/scrivesti (m) 

Kātabt : Hai scritto/scrivesti (f) 

Kātab : ha scritto/ scrisse (m) 

Kāt ͤ bâ: ha scritto/ scrisse (f) 

Kātabnû : abbiamo scritto/scrivemmo(m/f) 

K ͤ tabtem  : avete scritto /scriveste (m)

K ͤ tabten  : avete scritto /scriveste (f)

Kāt ͤ bû : hanno scritto /scrissero (m)

Kāt ͤ bû : hanno scritto /scrissero (f)


